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BREVE DESCRIZIONE DEL BAMBINO SEGUITO

Filippo è un bambino di 6 anni che presenta un significativo ritardo nella sfera cognitiva e relazionale.
Per quanto concerne la sfera motoria, Filippo cammina autonomamente,  tuttavia tende a strisciare i piedi e a sbilanciarsi leggermente in avanti, in particolare quando corre. Ha una discreta abilità grosso-motoria, mentre nella motricità fine, a parte una buona presa, presenta notevoli difficoltà.
Molti dei suoi comportamenti possono rientrare nel repertorio comportamentale osservato nei disturbi dello spettro autistico: ad esempio nel gioco spontaneo tende a isolarsi, a giocare in maniera ripetitiva, mettendo in atto diverse stereotipie. Non rispetta il turno, in generale fatica a seguire un’ attività per più di qualche minuto, ha difficoltà nell’ attenzione condivisa e nella coordinazione oculo-manuale. 
L’ assenza totale di comunicazione verbale contribuisce a complicare la relazione con gli altri e, a volte, può portare all’ espressione di disagio attraverso comportamenti problema: in alcuni casi, di fronte a certe richieste o regole, Filippo può manifestare comportamenti fortemente oppositivi come pianto, manate o testate contro oggetti.
Negli anni precedenti, grazie a un continuo allenamento e al lavoro di diverse figure professionali che lo hanno seguito, Filippo ha acquisito una buona autonomia a tavola e in bagno, in più  usa alcuni segni per i suoi bisogni primari, la richiesta di cibo, di acqua, l’ uso del bagno. 

Per ottenere qualcosa che desidera, lo prende, lo indica oppure cerca l’ aiuto dell’ adulto prendendolo per mano, si fa capire bene anche con le espressioni del viso.
Filippo è un bambino molto affettuoso verso le figure adulte di riferimento, è ben disposto al contatto fisico e mostra di apprezzare quando i compagni lo cercano, anche se l’ iniziativa nella relazione con i pari non parte quasi mai da lui.

IL LAVORO PRELIMINARE SULLA RELAZIONE
L’ anno scolastico che sta per concludersi è stato per Filippo  il quarto anno di frequenza della scuola dell’ infanzia. Questa scelta è stata fondamentale, perché ha permesso al bambino di trascorrere un altro anno in un contesto con spazi e routine familiari, inoltre  gli ha dato il tempo per affinare le autonomie acquisite e per esprimere, attraverso il gioco, nuovi interessi e capacità emergenti.
Di conseguenza Filippo si è trovato in sezione con due nuovi insegnanti, un nuovo educatore e soprattutto 26 nuovi compagni: questo è stato sicuramente un aspetto importante di cui ho dovuto tener conto per impostare bene il mio lavoro. 
Quando si parla di inclusione sociale, integrazione e interazione, non si può pretendere che sia solo il portatore di disagio o disabilità a lavorare su se stesso, ma occorre tener presente che prima di tutto deve essere la “comunità” a fare lo sforzo di “ripensarsi”, a trovare strumenti e soluzioni creative per leggere, capire e accettare la diversità.
Per questo motivo credo che, soprattutto nelle fasi iniziali, oltre all’osservazione e alla costruzione di un rapporto di fiducia con Filippo, sia  stato altrettanto centrale il lavoro fatto con i suoi compagni.
Innanzitutto è stato fondamentale costruire un rapporto di fiducia e di “collaborazione” con loro, spingerli sempre a esprimere apertamente e sinceramente i dubbi e le difficoltà incontrati negli scambi con Filippo. 
Abbiamo da subito condiviso il suo piccolo repertorio di segni e questo ha permesso che ci fossero scambi diretti senza la mediazione costante dell’ educatore (ricordo la frase di una compagna: “mi piace quando Filippo mi fa i segni perché capisco quello che vuole”, cosa che evidentemente la rassicurava molto). 

Ho sempre cercato di dare spiegazioni riguardo alcuni comportamenti problema, in modo da permettere ai bambini di “riempirli” di significato, di comprenderli e quindi di non esserne spaventati o troppo disorientati.
Inoltre ho detto loro che non si era di fronte a una situazione immutabile, ma che Filippo, per imparare a relazionarsi in maniera diversa, aveva bisogno di tempo.

Credo che queste scelte abbiano contribuito all’ instaurarsi di un clima di accoglienza e familiarità, nel quale i bimbi non hanno mai smesso di provare a relazionarsi con Filippo e di tentare di coinvolgerlo nel gioco. Sono stati capaci di incassare colpi senza restituirli e di correggere Filippo nei gesti, hanno dimostrato di avere grande senso di responsabilità e di essere un’ insostituibile fonte di idee e di ispirazione.
I GIOCHI IN SALONE: ATTIVITA’ MOTORIA IN PICCOLO GRUPPO
Per motivi di sintesi ho deciso di analizzare l’ attività che, fra le tante proposte, ha innescato a mio avviso il percorso più interessante, per quanto riguarda i risultati ottenuti, il tipo di evoluzione, il coinvolgimento di tutta la sezione e la continuità che si è riusciti a dare.
Dopo circa un mese e mezzo dall’inizio del mio incarico ho iniziato a portare Filippo e alcuni compagni in salone, per fare un po’ di giochi di movimento: da subito si sono intraviste buone potenzialità di sviluppo di questa attività, così ho deciso, in accordo con il resto dell’ equipe, di impostare una vera e propria routine dopo l’ appello e prima dell’ uscita in giardino.
All’ inizio la durata dell’ attività era di circa 20-25 min e dopo essermi reso conto che la presenza di tre o quattro compagni rendeva troppo caotico il lavoro, ho scelto di chiamarli due alla volta: questo ha fatto sì che si disperdessero meno energie, ma allo stesso tempo ha consentito ai due amici di sostenersi reciprocamente. Inoltre la continua rotazione di queste coppie ha dato la possibilità a tutti i bambini di sperimentarsi nella relazione con Filippo: tutti si sono responsabilizzati nei suoi confronti, molti hanno superato paure e incertezze, alcuni si sono stupiti di alcune sue abilità (ad es. l’ imbattibile resistenza nei salti da seduto). D' altro canto anche Filippo ha potuto apprezzare il contatto e l’ aiuto di tutti i suoi compagni e quindi  avere più punti di riferimento fra i pari.
Altro aspetto, forse scontato, ma che a mio parere va sottolineato è che i bambini si devono tutti divertire durante l’ attività, per cui ad esempio non ho avuto dubbi a differenziare alcune prove; così facendo, Filippo ha provato soddisfazione nel superare positivamente quelle a lui richieste (bastano infatti due o tre tentativi falliti per generare in lui sentimenti di rifiuto dell’ attività), mentre i suoi compagni hanno trovato stimolanti e divertenti esercizi di difficoltà più elevate. Un’ altro accorgimento che li ha motivati è stato coinvolgerli nella creazione di nuovi giochi e percorsi.

Una conferma del fatto che stavamo percorrendo una buona strada, è stata che per quasi tutto l’ anno i bambini hanno chiesto insistentemente di andare  in salone con Filippo e questo entusiasmo l’ hanno trasmesso anche a lui, che ha quasi sempre mostrato di gradire l’ attività svolta. Altro segnale dell’ andamento positivo del lavoro è stato che a Maggio la durata dell’ attività era di circa 45-60 min.
Percorsi e relazione d’ aiuto
La prima parte dell’ attività motoria è sempre stata costituita da un percorso.

Durante l’ anno abbiamo costruito insieme 4-5 tipi di percorso, utilizzando praticamente tutti i materiali a disposizione (aste, birilli, corde, cerchi, sacchi, tappeti da palestra, spalliere, puff di diverse forme e altezze,ecc.). Tutti a rotazione li hanno percorsi individualmente e poi aiutando Filippo. 
Filippo ha imparato a scavalcare ostacoli sempre più alti, a superare scalette di puff, mantenendo l’ equilibrio e tenendo per mano i compagni, ad abbassarsi e superare un ostacolo ad altezza del petto, a gattonare imitando gli amici, a far rotolare un oggetto cilindrico seguendo una traiettoria prestabilita, a lasciarsi cadere su un sacco morbido e tante altre cose.

Questo tipo di gioco, funzionale a migliorare le abilità motorie di F, era molto improntato alla relazione d’ aiuto, così dopo le prime settimane ho sentito la necessità di inserire anche esercizi che promuovessero dinamiche più cooperative e paritarie fra Filippo e i suoi compagni.
Giochi per la promozione della cooperazione 
Di seguito elencherò alcuni degli esercizi proposti per produrre un cambio di prospettiva in tutti gli attori. Da una parte l’ intento era di fare in modo che i bambini, attraverso l’ esperienza del gioco, si rendessero conto che non solo era possibile fare qualcosa per Filippo, ma anche con Filippo. Dall’ altra lo scopo era di allenare le abilità sociali di Filippo, mettendolo in condizioni di “contemplare” la presenza dell’ “altro” e, in qualche modo, di spingerlo a comunicare con lui.
Girotondi e gioco dell’ “Uccellino in gabbia”: a Filippo tendenzialmente piaceva girare in senso circolare, ma dopo poco cercava di andarsene. Questo tipo di gioco molto semplice lo allenava a rimanere nel gruppo e a sentirsi parte di esso fino alla fine della filastrocca cantata, tenuto per mano dai compagni. Una variante interessante era stringere insieme un cerchio centrale, ognuno con entrambe le mani, e alzarlo e abbassarlo all’ unisono. Quando Filippo staccava le mani dal cerchio, il mio compito era guidarlo per riprenderlo; la presa sul cerchio, che era un oggetto concreto, lo aiutava molto a seguire il movimento degli altri, nonostante usualmente il suo sguardo fosse rivolto da un’ altra parte.
Gioco di equilibrio: dopo una serie di passaggi che non sto a descrivere, si arrivava ad avere un birillo forato attraversato da un’ asta colorata e con una pallina in equilibrio sulla punta. Filippo e un suo compagno dovevano impugnare ciascuno una estremità dell’ asta colorata, sollevare il birillo e trasportarlo dentro un cerchio distante qualche metro, senza far cadere la pallina. Questo è stato il compito più difficile che ho chiesto, la pallina cadeva sempre tre o quattro volte, con il rischio di spazientire Filippo. Ciò nonostante in un paio di giornate in cui tutti hanno lavorato bene, i bimbi sono riusciti a coordinarsi fra loro e a non far cadere la pallina: Filippo, pur con lo sguardo evitante, si è sforzato molto nel mantenere una buona presa e nell’ abbassarsi per appoggiare il birillo, mentre i suoi compagni cercavano di adattarsi alla sua andatura, alzando o abbassando lievemente la propria estremità. 
Passaggi con la palla da Pilates: a Gennaio abbiamo iniziato a usare una grande palla di 50 cm circa di diametro. A Filippo piaceva tantissimo saltare su questa palla, un’ attività che avrebbe fatto per ore. Piano piano, rispettando i suoi tempi, ho iniziato a chiedergli di passarla ai compagni, per poi farsela ripassare dopo averlo chiesto con un segno. Inizialmente Filippo non mollava la palla, poi ha iniziato a portarla agli amici facendola rotolare, infine è arrivato a lanciarla, rispettando i turni e comunicando con i segni.

Passaggi e tiri a canestro: ho sviluppato il gioco precedente inserendolo in una specie di azione di pallacanestro. Abbiamo usato delle palle normali di gommapiuma, che venivano passate facendole rotolare: per i compagni si aggiungeva una finalità più motivante del semplice passaggio, cioè la sfida di “quanti canestri riesco a fare su 5 tiri?”. Filippo diventava il perno dell’ azione, dovendo ricevere la palla dal primo compagno, per poi passarla al secondo che doveva tirare, il tutto chiaramente mediato dai segni: Filippo doveva focalizzare l’ attenzione su due punti diversi e se l’ è cavata molto bene.
Per concludere ho scelto di riportare di seguito alcune interviste fatte ai compagni subito dopo l’ attività: esse per me hanno rappresentato innanzitutto un importante momento di riflessione comune sulle esperienze fatte insieme, un’ occasione per venire in contatto con una piccola parte del loro vissuto. Inoltre sono state un valido strumento di verifica, che mi ha dato spunti importanti per inventare nuove proposte o per capire quando era necessario apportare modifiche che migliorassero l’ attività. Rileggendole, non posso che trovare conferma di quanto già detto, riguardo l’ importanza del lavoro con i compagni della sezione/classe.
INTERVISTE ATTIVITA' MOTORIA

DAVIDE A. e MARIA CHIARA  

Vi è piaciuta l' attività in salone?

D: Bella, ultrabella.

M: Bellissima.

Cosa vi è piaciuto di più?

D: A me è piaciuto fare le capriole.

M: A me è piaciuto quando abbiamo giocato con la palla.

Com' è stato lavorare e giocare con Filippo? Mi raccontate anche il perché della vostra risposta?

D: Il lavoro con Filippo è stato difficile, perché doveva scavalcare e ha fatto cadere un birillo e poi doveva gattonare e prima di farlo si era arrabbiato.

M: E' stato anche divertente perché abbiamo giocato tanto. Con lui mi è piaciuto scavalcare i bastoni colorati.

Secondo voi a lui è piaciuto giocare con voi? Da cosa l' avete capito?

M: Sì, perché faceva un sorriso.

E a voi è piaciuto?

D: Mi è piaciuto ricevere la palla da lui.

M: A me invece quando gliela dovevo lanciare.

GAIA e ANDREA
Vi è piaciuta l' attività in salone? Cosa vi è piaciuto di più?

A: Ci siamo divertiti, mi è piaciuta la pallacanestro.

G: A me la corda perché si tirava "così".

Com' è stato lavorare e giocare con Filippo? Mi raccontate anche il perché della vostra risposta?

G: Con Filippo le scaline sono state un po' difficili perché alcune le sbagliava e alcune no.

A: Noi lo abbiamo aiutato bene.

Secondo voi a lui è piaciuto giocare con voi? Da cosa l' avete capito?

G; A lui è piaciuto, perché voleva sempre giocare con la palla ...

A: ... e rideva quando doveva saltare. Anche andare a quattro zampe gli è piaciuto perché ci seguiva.

E a voi è piaciuto?

G: A me è piaciuto.

A:  A me è piaciuto quando Filippo era a quattro zampe ed è passato sotto al ponte che facevamo io e Gaia.

OLGA e MARCELLO
Vi è piaciuta l' attività in salone? Cosa vi è piaciuto di più?

M: A me è piaciuto quando facevamo le capriole.

O: A me quando schivavamo gli ostacoli, quei bastoni attaccati a i birilli.

M: Aah sì! Saltare, abbassare e fare “così”. A me sono piaciuti anche i tiri a canestro.
Com' è stato lavorare e giocare con Filippo? Mi raccontate anche il perché della vostra risposta?

M: Bello! Perché l’ abbiamo aiutato tutti e due a non inciampare dove c’ era l’ ostacolo. E’ stato un po’ difficile guidarlo, perché lui voleva fare quello che voleva, così lo tenevamo per mano.

O: Io mi divertivo con Filippo e Marcello.

Secondo voi a lui è piaciuto giocare con voi? Da cosa l' avete capito?

M: Secondo noi sì, perché l’ abbiamo fatto divertire.

O: Era felice perché sorrideva, faceva la faccia “così” (fa una bella faccia contenta).

ESMERALDA e ILARIA

Com’ è andata l’ attività in salone oggi?

I: E’ andata un po’ male, perché Filippo ha pianto perché è inciampato.

E: E’ andata malissimo, perché noi abbiamo fatto inciampare Filippo.

I: Non è colpa nostra.

E: Lei stava guardando da un’ altra parte.

I: Non è vero.

Non è colpa vostra, Filippo è inciampato perché non ha alzato abbastanza la gamba: voi siete state brave perché, tenendolo per mano, siete riuscite a non farlo cadere. Filippo si è arrabbiato moltissimo e il problema è stato che avete iniziato a litigare fra di voi, invece che collaborare per riprendere il gioco e divertirci: è per questo che ho deciso di terminare prima e rientrare in sezione. 

ALEJANDRO e ANGELICA

Vi è piaciuta l' attività in salone? Cosa vi è piaciuto di più?

AL: Bello

AN: Bello perché abbiamo fatto tanti giochi.

AL: Con Filippo.

AL e AN: Ci è piaciuto pallacanestro!

AL: A me è piaciuto fare il salto grande: alla fine ci sono riuscito perché mi hai detto come saltare.
Com' è stato lavorare e giocare con Filippo? Mi raccontate anche il perché della vostra risposta?

AN: Lavorare con Filippo è stato bello.

AL: Bello, perché Filippo mi passava la palla e io facevo canestro.

AN: E’ stato bravo quando ha scavalcato. Non è stato difficile guidarlo, nessun problema, lo farei 100 volte di seguito.
Secondo voi a lui è piaciuto giocare con voi? Da cosa l' avete capito?

AN: Sì, si è divertito, l’ ho capito quando faceva i sorrisi.
